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Il saluto di Mario Ja eHi

Eccellenze, ignore e ignori
La Provincia di alerno grata ai

Rappresentanti delle Provincie vicin ,

che, con la loro presenza e ade ion ,

hanno voluto rendere più solenne l' .

dierna celebrazione i un fatt st ric
e di quei puri spiriti che, nel l 2

suggellarono col sangue
II I'indornita

carita di patria e la invitta f e n i @

desti�i dell'Italia II e vuole che giunga
per 11 vostr alto tramite, alle ro­

vincie sorelle che in quei moti, in tri ti

anni, così largo contributo di fede e

�i sangue offrirono all'ideale comun I

II .: aIuto affettuoso e il ringraziamento
dt questa terra nobilissima.

Il fascismo, spinto com'è verso l av­

venire dalla volontà ardente del Duce,
proteso com'è in uno sforz costante

per il domani, nato com'è da un po­
pea, che è in uperabile e sarà insupe
rata nei secoli, che tutta Italia mutò
in un esercito e i morti assommarono

a centinaia di migliaia, rararnent i

volge indietro, so t e commemora.

Ma quando nel fatt storie brilla, in
una luce viva, l'anima dei martiri pre­
cursori, e dall'angosciosa vicenda, fi­
nita spesso sul patibolo, ema a mago
gior fascio di luce ideale, allora ristà
il fascismo, pensoso, e si v 1ge al

pas ato sull'esempio del uce che il
10 Giugno 1923, ai fascisti di ivita- \}
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pr porzione - Iddio ha liberato 1'1·
t lia dal flagello! - i m rti in guerra
vrebbero dovuto e sere due milioni

e piu.
non poteva affidare, la nostra

Provincia nobili ima, he mantiene
incorrotte le ue tradizi mi, a cantore
piu alto que to canto m gnifico che
og i voi, iIlu tre profe ore, vilup­
perete in que ta sen ibil e commossa
r dunata i popolo, che pende dalla
vo tra parola, che vibrerà dei moti
d 1 vo tro cuore profondo.

Voi, Ono Profe sore, forse, oggi,
ubir te anch una trasformazione.

r de di quei grandi avvocati, di
uel Io i del f ro che seppero e sere

alla barra difensiva, coraggiosi come
di front ad una barricata, che dite-
er i m rtiri, eh li proclamarono .

r i prima del sacri ici , che fecero
brillare fiamme di fede, quando gni
fiamma doveva e ere morzata nel
sangue, voi, Ono Professore, vi tra
f rmer te, oggi, in uno di quei trl

buni magnifici ed avremo, attraverso �

la vostra parola alata, brividi ignoti ed
inattesi quando rievocherete uomini
ed episodi, spiriti e fatti della eroica
vicenda del' 1 28. Lotte epiche e fi­
gure leggendarie: acerdoti di Cri
sto, cittadini di ogni ceto e donne
puri sime, come la bella Alessandrina
Tambasco, che incarna le virtu es­
senziali delle nostre donne: madri
spartane e mogli fedeli: àncore ed ali,
per davvero, alla nostra quotidiana

(ù fatica.
E poi dopo questa celebrazione, fatti

più puri, come dicevo, nella nostra
anima sempre più ansiosa di luce,
cam rati della provincia di aterno,
eleverem il pensiero, alto come la
no tra fede, al Duce di questa Italia
veramente risorta, e gli prometteremo
di mantenere sempre incorrotta que ta

gloriosa e immensa tradizione che n Il

dovrà giammai declinare.
Questo giuramento sara il più caro

al gran cuore di Lui perche in esso
è racchiuso il nostro santo orgoglio che
è anche garanzia di fedeltà infinita.
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L'orazione di Gennaro Ma Cla

Eccellenze, ignore e ignori
Nel 30 giugno l 2 , nell pice)

Chiesa di \ont no Antilia, il P rroco
Giovanni De Luca, ene icend , in
fervore di spirito, la andiera ei br ve

manipolo dei rivolt i, inne giando
alla libertà e alla grandezza d'Italia,
esclamava: "forse andrem a morte'
ma il seme sparso arà fruttuoso per (()
la caduta del tiranno e per la Iiberta
futura! "

Parole fatidiche, testamento eroic
nel quale l'amor di Patria si c nfonde
con l'anelito della religione, l'ardore
del patriota con la fede del cospiratore,
la visione dell eroe con la chiarov g.
genza del martire,

Giacche il breve moto rivoluzionario,
che, sublime di sacrifici e di orrori,
nel 1828 scoppiò tra le balze ubertose
del Cilento, sfolgorato per pochi giorni
soltanto, per spegnersi rapidamente tra
brutali efferatezze di t mpi codardi e

feroci, fu come un germe fecon o,
senza speranza di immediati successi.
ma destinato a far fiorire piu tardi il
trionfo della riscossa definitiva, del glo·
rioso riscatto e dell'epica redenzione.

Il Centenario, pertanto, della Rivol­
ta Cilentana, nella celebrazione di oggi,
non è diretto soltanto a rievocare ri­
cordi di vostre glorie ed il martire-
ogio politico delle vostre contrade; \}



nei uoi mov nti e nei uoi effetti, nei
uoi ardimenti e nel uoi sacrifici, bi­

gna tudiarla nel p riodo torico,
n I ual r e, nelle p r icolari condi­
zioni m rali e politiche in cui i val e.

i ogn , pertant , ricondur i c I pen-
iero ali corci del ecol decimo-

ottavo, e percorrere inteticarnente,
uel p ri do turbino o e fanta stico che

dal 179 giunge al 1 20.
Come not, la gran e Riv luzi ne

rane e era tat il trionfo della ine­
orabile l gica della t ria contro l'as­

luti m dei principi e i vieti ordina­
menti politici. utt un vecchio mondo

ra crollat dan o inizio ad una ra

nu va. La Ri oluzi ne valicò le fron­
tier Ila rancia penetrò in tutte le

azioni i ur pa, attraver ò le Ipi,
u citò in Italia frene ia di libertà
ontro o ni di p ti mo, salt urlando e

chiumando int rn a tutti i troni,
dichiar l guerra a tutti i Re, deter
min or di elicio e di distruzione,

i pa ioni e di f natismi, in mezzo alle
quali il bi gn di spezzare le catene
del ecolare elvaggio i riaffacciava
alla toria, paur o e olenne, ublime

amm nitore, memorando per fasti
m nifici di dolori e di sacrifici.

Il cont gio repubblicano si propagò
in tutta la P ni ala, e, in mezzo alle
rovine fumanti della rande ivoluzio
n , tr din tie infrante, troni abbattuti,
tramm nti di filo ofi e frantumi di
tatu, gni ta divenn una Repub­

blica. Dell'antica I talia dei Regni, dei
rln ip ti, i Ducati, delle ignorie,

n n rimane che il ricordo soltanto.
paleane cende in Italia' da Che­

ra bandì ce il prim proclama di
lib rt1, a ilano a Bologna si fon-

n ue Repubbliche: la isalpina e
I i padana; i co tituisce la Repub
blìc Ligure, quella tru ca, quella

n ta' il enerale Bertier entra in
orna, ed un Repubblica Romana,

dop millenni, ri orge tra le rovine
loro ed i il nzi d I Vaticana; il

enerale Charnpionnet entra in apoli,
e i costituisce la Repubblica Parte­
nopea. nel primo ventennio del se­

colo decimo-nono la storia diviene
qua i leggend . Le vicende alterne,
ingolari, fanta fiche di una 10Ua in­

ce ante modificano con continui ri
v Igimenti la carta politica d'Italia;
mernbrandola, ricomponendola tra di­

na tie e dominii, tra dittatori e avveno

turieri, pa sando tra insurrezioni di

(ù popoli e reazioni di principi, tra co­

dardia di sovrani e ferocia di mi­
nistri, tra capricci di tiranni e idealità
di apostoli, tra egoismi di aristocra­
tici e saturnali di plebaglia, tra guao
rentigie concesse e co tituzioni revo­

cate, tra giuramenti ostentati e medi
tate abiure, tra sacerdoti e carnefici,
tra eroi e arruffoni, tra ribaldi e martiri.

li assertori delle nuove idee vol­
gevano Io guardo sopratutto alla Fran
ciao dave propaganda di libera stam pa
e fervore di tribuna parlamentare, con

i memorabili discorsi di Beniamino
Constant e deI Generale La fayette
ravvivano le fedi dei nuovi destini.

apoleone, dopo avere conseguita la
corona imperiale di Francia ha l'am­
bizione di conseguire quella regia
d'Italia, e nel 1805 è coronato Re nel
Duomo di Milano, ponendo sul capo
quella corona di ferro, che da dodici
secoli era servita a coronare i Re
d'Italia. Poi, ripartendo le terre della
penisola, elargisce troni ai suoi con­

giunti: a Giuseppe Bonaparte a Gioac­
chino Murat, ad Elisa.

Ma, da un canto, la conquista fran­
cese, col dono della libertà, diventa
poliatrice per esose contribuzioni e

per inique rapine, emancipa le co­

scienze ma sopprime la personalità
politica ed in nome della libertà crea

un nuovo servaggio; dall'altra, le di­
plomazie europee fremono e si coa­

lizzano; tutte le nazioni sono in piedi
contro apoleone, terrore epico e fan-

) tastico di tutti i principi, sulla testa
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alern I che aveva allora
viment settario, ra u-

pir tori, di era, tra le
mpei, f rse meno per

echi igile della polizta
piu pe racc li re tra i ruderi della

cit à morta i moniti della storia e

d li ran ezza latina, per l'avvenire
'Italia.

ia per i moti dei 1820 numerose

c n anne ai ferri ed agli ergastoli
(j) rano state inflitte a magnanimi ribelli

delle v stre contrade, tra i q uali mi
c risentito rievocare un mio ante-

di tere-to . Severino, Ema-
nu le larciano, che mi procura in

ue to m mento il conforto ineffabile
di condivid re con voi l'orgoglio di
que te randi memorie.

uesta fiaccola di patriottismo pae-
san non si ra spenta, dopo i moti

1 1 2 I n Ila rovincia di alerno;
era rimasta, quasi fuoco sacro di ve­

state; quasi lampada fioca in alabastro,
nei giorni del'a lunga atte a e delle
silenzio e aspirazioni, per levare in
alto la vampa e fiamm ggiare in ar­

dore veemente, nell'ora che parve l'ora
sacra di un rito, 1 n si era spenta,
la alirn I tavano l millenarie tradizioni

ella stirp salernitana, che nel cam

min d i ec li, attraverso la coloniz.
zazi ne reca, la dominazione trusca,
la conqui ta romana, le inva j ni dei
saraceni, i mini dei Longobardi e

d i orman i, con ervò sempre, per
le sue condizioni etniche, un'anima
vibra te dì ind mita fierezza e di in­
flessibile energia.

C S1 ne) 182 , tra le vicende della
toria d'Italia, appare e si delinea la

fi ura, che sembra qua i modellata e

plasmata dalla mano di un grande ar

elice: la figura leonina del Canonico
ntonio Maria De Luca, già prigio­

niero, come dis i, della reazione del
'9 J già eputato nell'effimero parla­
mento nap tetano del 1820. Intelletto,

�.1 dottrina, elo u nza, gli conferivano
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(ù
I
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I Con iurati, orm i

pratutto ìmpazi nti. ull
ti n : non mancanza di

•
n r. ella l r ci I Z

: di guerra han o una f
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le note esultanti dei Te Deum. Le cam­

pagne, i c olari, le borgate, i villaggi,
i pa si i compongono a festa, gli in­
certi i d cidono, i timidi si infiam­
mano e c SI, tra la piazza e la chiesa,
tra il fanati mo e la fede, tra il c r­
ru car d Ile armi e i nembi sacri di
incen o, tra il grido alla libertà e l'in­
vocazione a Dio la insurrezione di­
venta quasi commovente crociata di
mi tico eroismo, l'impresa passa come

(() in un delirio di apoteosi, la gesta ac­

qui ta il fascino irresistibile di un mi­
racolo.

enonchè, tutto è fiammata fuge
vole, presto spenta nel raccapriccio e
nel terrore. Rivelazioni di spie prez­
zolate, imprudenze di cospiratori inav­
veduti, avevano fatto scoprire la trama
prima ancora che i esplicasse.

france co l aifida il compito della
repre sione al maresciallo dei gendar­
mi, Francesco averlo del Carretto,
u( mo fremente di ambizione, impla­
cabile per ferocia, traditore e per­
giuro nella Carboneria del 1820, de­
genere rampollo di una famiglia no­
bile e cospicua, che, immemore del­
l'e empio del germano primogenito
Ferdinando, che, con altre concezioni
politiche morì eroicamente in Russia
tra le fila dell'esercito napoleonico,
eseguì il mandato lasciando dapper­
tutto ricordi terribili e ripugnanti di
crudeltà e di angue.

La en ibilità malsana e morbosa
del brutale mare ciallo balza, se non
fosse sufficiente lo scempio del Ci­
lento, dall'opera da lui compiuta più
tardi in icilia, dove, mandato per
sedare quella rivolta, egli fucilando,
deva tando, incendiando, spinse la raf­
finatezza della ferocia sino ad ordinare
che, ad ogni esecuzione di condanna
capitale, le bande militari intonassero
il tragico motivo della orma: H in mia
mano al/in tu sei.... ".

ella repressione del Cilento, egli
superò stesso. umerose bande regie

•
·
·



cir 011 ano i ribelli;
in un f rz uprem. na l p
muta in baluardo, gni ca in

tezza: o ni trurn nto ÌI anna:

cencio in bandiera; ni u m in
dato' gni frate in er e: ma nific
vano sforzo; s praffatti dal numer , ta-

luni sì disperd n nella f Ita o

glia, div ntan latit nti: altri, fidu-
dati, si arren an ; i pae i ribelli, ri­
con ui tati dalle truppe ri, iv 11-

ventano arena an uinosa i fer
supplizi, alle a lamazio i fe t

giorni innanzi e ue lo m

il terrore. l protu hi, estenuati Il

ma i, trovan Iungo la via di cam­

pa na, affi i:ti tr nchi e li alh ri
la t glia rimun ratri e per le lor
te te: 00 ducati, e COli etm ti ivi"
700 e con eg/lali ucci i. Chiunqu
d i ribelli porterà la te ta di utt rOIlL­

parT/lo, avrà La orazia della vita,
e ne portera due, COIl la vraeta d lia

vita, avra la grazia della libertà.

Il Re i d na c ne ere la ua o­

vrana approvazi ne al terri ile an ,

scrivendo che, e per raggiungere il suo

intento, il maresciallo crederà di au­

mentare i prezzi di qualche centin i

di ducati, potrà farlo. E i pr zzi u­

rano aumentati. la. vivaddio, nes uno

dei fieri cii ntani i ma chi d I tra­

dimento infame e della turpe verga na.

Il omune di o c , per espiazione
e per esempio, vi Il ato vandalicarn n­

te alle fiamme, tutto intero, fino a e·

sere raso al suolo.
La tradizione narra la cen elva-

gia e di umana: turb i g ndarrni p -

netrano nelle ca e; c Il burbanz a

violenza, ne caccian gli abitanti; ue­

sti supplicano, atterriti. pian nti; ec­

chi, donne, fanciulli, si addo san ali

mura, si tringono alle uppellettili.
come per morire anche e si c n le

pareti della ca a; a colpi di fru t ne

ono allontanati, il fu co divampa;
le fiamme si elevan , guizzano, tutt

travolgono in un lugubre crepiti , men
·
·
·

.



te !.,. Tace ni succes ivamente, nei vari paesi ribelli
ripartendo, per maggiore terrore delle
popolazioni, il tri te spettacolo nei
luoghi, dove più vivo si è levato il
grido della libertà. I teschi dei giusti­
ziati, reci i, di taccati dai corpi, con

gli occhi fis i e stravolti, con le boe­
eh contorte e anguinose, collocati
in gabbie di ferro, su piramidi di fab­
brica alte tredici metri, esposti - or­
ribile a pen arIo! - di fronte alle case

(ù ove abitano le madri, i figli, le mogli,
re tano, pettac Io nefando e pauroso
di infinito ludibrio e di inaudita ferocia.

Dal teschio di frate Carlo da Celle,
collocato di fronte al Convento dei
Cappuccini a Maratea, a quello di Do­
menic Capozzoli, in fisso su di un

palo, sulla pianata di Palinuro, che
ricorda l'inizio della ardimentosa ge-
ta, tutti eznano il cammino percorso

dai ribelli. Questi trofei sanguinosi e

raccapriccianti, lasciati nei loro posti
per diecine di anni, sotto la sorve­

glianza implacabile della Autorità Bor­
bonica, vengon , per suprema e atroce
ironia, definiti monumenti di giustizia,
e vengono compiuti in nome di un
Re che, per rispetto alla religione, non
vuole si eseguano i supplizi nei giorni
festivi della domenica, che, per rispetto
alla religione, entra scalzo nel tempio
della Madonna del Carmine in apoli,
per ringraziare la Vergine di aver po­
tuto punire i nemici della tirannide;
che, per ri petto alla religione, ingiunge
a tutti i suoi sudditi di esibire al Com­
missario di Polizia il cartellino del­
l'eseguito precetto pasquale. Quale
strana ipocrisia, e quale turpe conta­
minazione della religione di Dio r

Il Can. Antonio Maria De luca, in­
darno febbrilmente ricercato, di fronte
alla minaccia, che persistendo la sua
latitanza anche il suo Comune natio,
Celle, avrà la sorte toccata al Comune
di Bosco, spontaneamente si presenta:
eroica abnegazione I

Legato, in catene, col nipote par-
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dat una dimo trazi ne di forza e un
monito inobliabile· a Venezia, l'anima
ribell di ni n, nel duali mo mo­

narchico e repu bblicano, aveva rinun­
ciat ai li i pri mitivi ideali, e con la
f rmul Il Italia e Vitt rio manuele »

av v chiu le due f rze per il trionfo
della cau a cornune; a R ma, un Pon
tefice, Pi l', aveva visto la neces­
sit di eone dere riforme liberali, che
a evano St: ci tato speranze ed esaltato

(C) i timidi e li incerti; nel Piemonte, il
piu re ziona rio dei Ministri, il Conte
olaro della 1argherita, aveva sentita

nell'ani m ass iderata pa sare il caldo
offio della ri voluzione, e non guari

dop Camillo Benso di Cavour poteva,
attraverso la gloria della spedizione
Lamarmora in Crimea, stabilire l'ege­
monia piemontese e, per la prima
vo ta, al congresso di Parigi, porre
la quistione del popolo italiano al co­

spetto delle nazioni; d'altra parte, le a·

spirazioni nazionali si erano riverbe­
rate nelle scienze nelle lettere, nelle arti,
che avevano, qua i d i concerto, anche
e e cospirat con la politica.

La rivoluz ione era passata nei libri,
era divenuta quotidiana nei giornali,
era disce a nella piazza· ogni scritto
era una b attaglia, ogni articolo uno

squillo di rivolta, ogni parola un apo
pello, ogni reticenza un'allusione; e,
mentre, nelle cienze morali e politiche,
Romagno i, Pellegrino Rossi, ei.
chiorre Gio ia avevano dim strato, al
co petto delle azioni, che l'Italia era

degna di migliori destini; e, nella fi­
losofia Ro mini e Gioberti avevano

disposate le as p irazioni nazionali ai
veri centifici; e, nella toria, Botta,
Colletta, Vincenzo Cuoco avevano pre­
parato il materiale della grande futura

toria d'Italia, nella letteratura erano

divenuti popolari i carmi infiammati
di les andro Poerio, e di Ugo Fo­
scolo, le liriche incendiarie di Oio­
vanni Berchet, di Gabriele Rossetti, i
dr mmi patriottici di Gian Battista ie-



Dante,
SlI1i, di
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ggi, che il rinnovato spi ito
azio e, sotto I guida provvida

uce ins stituibile che, conserva­
ver ivo e rivoluzionario re-

ta rator tratto ad esaltare ogni
ful i a gloria Ila tirpe per trarre dai
ri ordi dei pas ato i moniti per l'avo
enire, oggi i ostri Eroi sorgono dal

fond delle Joro tombe insanguinate,
e, ric n iunte le distaccate membra,

n più nelle gabbie di ferro e sulle
I @ piramidi infami, ma sulla grande ribai

ta della storia, si schierano allineati,
maesto j e solenni, circonfusi di gloria,
te dono la mano ai Martiri recenti
della uerra mondiale e della Rivo­
luzione astista, e, vedendo que ta
Italia, che e si ognarono nella loro
passione e nel I ro sacrifizio, avviarsi
sicura e vittoriosa verso i suoi destini
irnrn rtali, gioiscono, pensando che il
loro sangue n n fu sparso invano e che
il loro martirio non rimase infecondo.

,
se è vero che un'altra vita esiste

oltre tomba, in quest'ora di solenne
rievocazione, i loro spiriti debbono
aleggiare in mezzo a noi; essi ci ascol­
tan , essi ci guardano.

t cospetto di questa visione, pieghia­
mo il ginocchio come innanzi ad un'al­
tare, e con l'anima genuflessa, come

innanzi ai umi propiziatori delle no­

stre maggiori fortune, diciamo loro

: J
Il Grazie n in nome della Patria che

••' e i ci donarono.



GLI l E
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lino.

rante,
Armata.

n. enatore prof. Errico occhi
n. enatore prot. a cale.

an. enatore Mattia ari Ila.

Ono Iario [annelli, . gretario e

derale, con la consorte d una melia

JannelIi-Vesci.
n. Carmine orgenti d gli Uerti,

V. egretario federale e d legato per
il fa ci di alerno, con la con rte

genti-Moscati.
n. Barone Roberto Ric iardi.
n. Alberto Di arz.

Ono Aie san r lefante.
n. Riccardo Raffaeli.
on Antonio Conforti,

alerno.
enerale Baruzzi, in rappre entanza

an he del GeneraI ono aistr echi.
Il Generale c mm. Pari i.
\on. don amillo allo, Vicario

apitolare reggent eli' rchidioc i



ne�ale cornm. Ba si,

L'a
lub

omunit

ireUori

apoli,

resi-

•
·
·

Il ca '. Cilento, irettore della Banca
C mmerciale.

II cav. d tt. Luigi D' pifanio, Di-
rettore deJla Banca di . Gr gorio

\agno.
Il dotto Amendola, Capo di abi-

nett di . . il Prefetto di alérno-
Il rag. cav. attarino, egret rio par­

ticolar i . . il Prefetto di al fil •

II comm. ilippo ciaraffia, 'egre
tario Generale de) Comune di alerno.

@ Il c lonnello console comm. Radice,
Pre idente dell'U nione Ufficiali in 11-

gedo.
II T. colonnello cav. uff. Errico

Chiari, direttore dell'Istituto Argo.
Il cap. cav. Angelini, Presidente del­

l'As ociazione Nazionale dei Ser a

glieri.
L'avv. C ncetto De Cecco, egre

fario pr v. del ubblico Impiego.
Un foIto gruppo di avvocati del

foro salernitano tra cui: il comm. avv.

iuseppe Bellelli, il comm. avv. Adolfo
Cilento, l'avv. Piero De Ciccio, avv.

Antonio addeo, avv. De felice, avv.

cav. lessandro Pagliara, avv. apere,
avvocati Filippo e Domenico De i
colellis, avv. Gaetano Baccari, avv. prof.

atteo Rescigno, ecc.

Un folto gruppo di professori, tra
cui i proff. Del Galdo Michele e Giu­
seppe; Pinto, e enatore.

E tra i tanti intervenuti: ing. Po­
tenza, Conte Mé glietti, cav. uff. Gae­
tano chiavo; barone De Bartolomeis,
comm. De Crescenzo, cav. Menna, cav.

!elesca, il colonnello comm. Cataro,
11 Conte prof. Andrea Genuino, il
comm. GOffi, il cav. Coppola, il cav.

Ruta, il cav. uff. atale Abundo; il
cav. ttilio Pagliara, il cav. Alberto

essina, il cav. Giuseppe Tortorella,
il comm. Tomaiolo, l'avv. gr. uff. Re­
nato Zanfagna, l'avv. Cassese, avv.

Beltrame ecc.

Tra i rappresentanti delle famiglie
discendenti dagli eroici Martiri: il
comm. dotto Giuseppe Talamo, in rap
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sari

mata .

. E. ica [r 1 mmiraglio in cap
d l Dipartimento , larittimo del a so (O

irreno.
randone, r fetto di Catau-

zaro.

ianchetti, Prefetto i enza.

Albini refett di ri.
il ref tto cl Ila Provincia di

P
inale, Prefetto di P t J za.

sen. lori, Pre etto di a

Re gi a·

Gen rale en. lberto

\.:



ietro Parisio.

ianturco.

Comm. Coppol , Pod di Bene-
vento.

Comm. ìehele, Viterbo Commis-
sario Provo di Bari.

Duca di Belsito, egretarìo federale
di Palermo.

Comm. caglione, Segretario fede­
rale di Reggio Calabria.

Comm. Giovenchi, Presidente R.
Commissione di Cosenza.

Comm. Verani, Segretario federale
CC> di Benevento.

I Comm. Trotta, Presidente R. Com-
missione di Pescara.

I Comm. Atmansi Commissario Co-
mune di Napoli.

Comm. finzi, Provveditore agli studi

per la Campania.
Comm. Cimino Presidente Ammini­

strazione Provo di Campobasso.
Comm. Giocoli, Podestà di Potenza.
Presidente Commissione Reale Noro

( ardegna),
Avv. Com m. Carlo Paladino.
Comm. ferrara, Podestà di Casal

buono.
Avv. Guido Scarpa De Masellìs;

Podestà di alento .
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